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Succede a Napoli... estate
Grandi ucclebrazioni" in questa estate napoletana per Lucio AmeÌio a clieci anni clalla scomparsa:
due ntostre. a Napoli e a Ca-serta, un libro e tante parole per ri<:orrlare un gallcrista che seppe appro-
priarsi delÌa <scena> tlell'ar1e a Napoli come pochi. Con nolti meriti. sicuramente. N'Ia anche con Llno
spiccato senso <nìercantile" del farc arte che probabilnente- cost.il,uiscc un credità pari a quella tlel-
la mostra Terrae Motlts presentata nel suo nuovo allcstinÌento alla Reggia di Ca.serta: ol.trìrìta opcrc na
ta dal contributo di tanlì afiisti internazionali per elaborare attlaverso I'afte i luttuosi eventi clel 23 no-
r-embrr: 1980.
lnsieme al nuovo allestinrenl.o, \.iene presentato anche l'<arúr'chinlcnlo> della mostra originaria uon

con operc di ulteriori artisti ma con ulteriori operc di uno degli arÎisti sceltl da Anelio, X'{immo PaÌla
rlino. nell'ambito del progetto "Gli annali dcllc arti" della Iìegione Campmia. E dire chc ai tempi del
tenemolo, quello vero, quaranta aftisti campani (che i lutti li avcvano subiti darvero...) chiesero di
poter dire la lrtro e non furono accolti. Oggi. ancora una rolta, si vetìonu csclusì. NIa. .. tant'è.
Per foftuna che a trattare con il giusto dist.acco qucste logiche tanto discutibili ci pensano i Patafisici
napoletani che in una esilarantc scrata all'Istituto Francese (lrenoble di Napoli ci hanno regiìlato una
boccata d'ossigcno. Mario Persico. Rettore, Visir, (ìran Pas<rià dcl gruppo ha introdotto la se|ata r:ort
I'ironia che caratterizza qucstl artisti. lIn'ironia frnzlizzata ad un serissimo attacco alla so.rietà e alla
cultura egemone: per guardarc lc cose da un altro punto di r.ista, con un approccio dir.erso che dissa-
crando sr-eli possibili altematir.e. oPer una socictà de cen'ellata occorre porsi con gesti incredibili>af'-
ferma Persico nclla sua patacchera (che sta per chiacchicrata p:rtafisica). La serata è giunta al clorr
con una brillante pe'rJitnnanu: teatrale tratta dagli "Esercizi di stilc" di Iìainrond Queneau. Tury Stefa-
mrcci nella triplice veste rli regista, interprete e autore del liva<:issimo virìeo ci ha mostrato cotne il
nostro parlare si presti a mille sfurnature, intcr?rLrtaziorìi. sfaccettature. Brarissimi gli attori, Ros:rnna
tsorgo, Antonio C-lir.sagrande. Pina Cutokr, Raffàele Rizzo, Antonella oltrc a'lbny Stefanucci che hanno
concluso accompagnando Casagrande nell'interpretazione dell'lnno patafisico, composto da Luciano
Caruso. E pienl di cntusiasmo, sulle note dell'inno, tutti i presenti si sono úversati nella sala che ha
ospitato la mostra d'artc dedicata alla Patafisica: anche qui simboli conte la giduglia, il tre di bastoni,
Libu roi, sparsi qua e là tra i quadri e i Palapúrt (pubblicazrone uffi<:iale dei Palafisici napoletani che
girmge anche in Svizzera) incorniciati. Tfa le opere esposle, la gidLrglia rli (ìiacomo Faiella, di un rosso
vivacissirno; la Bella Mbri.an.d di caftapesta di Rosa Panaro; I'uccello fuori dalla gabbia di Francesco
ALessio; iÌ ragno c la mosca di (ìerardo Di Fiore; ìe caramerllc coÌorate di N'lario Ricciardi. l{ateriàli di-
versi, stilì \'ar'ìegati, tanti effetti per rur solo intento: darc una risposta ai veri bisogni dell'uouro, che
non sono fatti solo di soldi e di quotazioni rna - imprescindibiìmcnte - di immaginazione.
lì poi, sì sa, i veri aItist.i napoletani. ancrhe senzzr rifleltori, prima o poi vedono ric'onosciuto il loro
spessore. Comc nel caso di Raffaele Lippi , bistrattato dalla critica passata nìa oggi finalmente ricono-
sciuto corne uno dei capisc'uola ddlà pittura napoletana clegli ultinti dccenni. Un'esposizione a Castel
dcll'Ovo, curàt.a da Vitaliano Corbi, si ò posta conìe una sorta ili <riscatto" per I'al1ista di cui er.idenzia
iì per<.orso pil.torico ed umano: dai primi quadli precedenti alla guerra a quelli onirici c talvolta spet-
trali che seguirono il suo ritomo dalla campagna di Russia. Documentat:r iìnche la fase in cui - coìpito
rìa Picasso dipinse animali surleaÌi e quella in cui , negli anni Settanta, elessc la cittiì a protagonista
assoluta tìelle suc opcrc) con ìe sue periferie. i suoi problcmi a cui fu sempre attento. Notcvolc una se
rie di disegni su carta degli anni Oltanta, dedicati alla guerra e al Fascismo: una\:era denuncia fatta
quarant'anni dopo ma con sdegno inìmutato per un'esperienz:r che lui riteneva mortifir:ante e terribilc.
E, canibiando registro, una <chic<'a": la rììostra <Lo spettacokr della moda> dedicata allo stillsta napo-
letmo l)rilio Federico Schuberth a cent'anni dalla nascita: per celebrare I'uomo che vestì dive e donne
del jet set (Gina Lollobrigida, Anna Magnani, Ingrid Bergman, tanto per fare qualche nome), un'esposi-
zione dei suoi abiti più belli, dagli anni clel dopoguerra al 1972, anno della sua scomparsa. lIn'afie. quel-
la della sarloria di qualità, che anche Napoli celebra con un alìestimento beìlo ed eflicace dell'aftista
Lino Vairetti nelle saìe del Nfuseo del Tessile e dell'Abbigliantento (Fllena AÌdobrandini,. L.lno spazio
nei quartieri spagnoli, nàto da pochi anni in quella che flr la sede dapprima di un ritiro ler "\-ergini e
matrone>) poi, dal 1870, un luogo di formazione ed istmzione per le.orfane e figlie del popolo" e chc
oggi \.uole úscoprire la funzione fomratir.a divenendo punto di riferimento della nìoda napoletana in un
territorio dovc offrire occasioni ai giovani è fondanrentale. Come sempre. da Napoli. di tutto di più!

GIUSEPPE PIROZZI

\risitando lo studio di Giuseppe Pirozzi, settan-
tenne scultore napoletano, ex docente dell'Ac-
cademia di Bel1e Afti, si resta colpiti dai suoi
lavori. Opere che sorprendono per la loro bel-
lezza, per la gradervolezza delle forme dietro
cui si intuisce la','oÌontà dell'autore di rappre-
sentare un mondo, iÌ nostro mondo, attraverso
una serie di oggetti che diventano simboli di
percorsi mentali da lui compiuti. Le sedie, ad
esenipio, chc per Pirozzi sono un elemcnto ri
conente sin da quando lesse il libro di Elias
Canetti "Massa e potere> Nell'immagine della
sedia, il potere, la polt,rona, ma anche la casa,
la stanzialità, il .posarsi"; "è' corne se sullc sc
die ar-essi posato i miei pensieri che su questo
suppofto si sono materializzati", dice I'autore.
Quest'cstate l'idea della sedia è tontata in au
ge con un elemento nuovo, il fico. Frutto di ri-
flessioni fatte durante le passeggiate mattuti-
ne ad Atrani. cittadina della costiera amalfita
na, ricca di giardini da cui si intravedono fichi
selvatici bellissimi. Apprezzabili anche una se
rie di gioielli in algento che ripropongono i te-
mi dellc sculture, gli oggetti presenti in esse,
attraver-so ceselli mirìuziosi e riuscitìssimi. In-
dubbiamente a molti piacerebbe avere nel sa-
lotto una delle bellissime sedioline. così come
ogni signora amblrebbe ad una dì quelle colla-
ne con bellissimi ciondoli incrostati di lettere,
forme ed altri elementi amati dallo scultore.
La sua attenzione alle lettere, in particolare,
appare degna di note e sembra voler esplicita-
re una volontà di valorizzare la parola scritta
anche in un ambito prettamente iconico quale
è quello scultoreo.

Clorinda Irace

(iII.iSEPPE PIROZZI: Itntnagine persistente, 200:).
bt ottzo, clt. 75142,120.
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ANTONE I,LA CAPPLICCIO. (' R I'(' ] \' L R I ].\
Galleria Nazìonale d'Arte J{oclenra

Antonella Cappuccio nasce a Isclria t, \u('cessi-
vamente si trasferisce a Ronìa rlovt, r'ivr' e lavo-
ra. A diciassette anni inlzia a stu(liari' ( orì ìIaria
Baroqj e Dario Cecchi, entr:rmìri i o:tturtisti. ai
quali cleve la sua formazione :ìrtistì( a t, r Lrlturale.
Dapp r ima  cun ìe  ass i s l en te ,  po i .  r r  r  * r , t r t t e  i r nn i .
conìe costunìista. lavora con il fìo|e (iel teatro
italiano, con PierÌuigi Pizzi, f)anilo I)onati. ìlaria
De N1atteis, Ezio F'rigedo, Luigi Sqrralzni:r. Danie-
le D'Anza, C)razio Costa, Edmo F enoglio. Sìlverio
Blasi, A. Giulio Nlajano, Llna \\'ertmirller. Paolo
Poli.
Accanto alla passione per il costrùrìe rli featro
nasce ln Antonella I'amore per la pittura. Senpre
Dario Cecchi la guida in un profondo e accurato
studio su N'fantegna, Botticelli, Raffaello. Bellini.
(ìome pittrice inizia ad espone nel l!ì7Lj e nel
1982 decide di dedicarsi esclusìvamente alla pit-
tura. Nel 1985 aderisce al mo\.inìento )ruoL'u Ma-
ni.ent ltali.ene, insieme a Bruno D'Arcevia, Re-
nato Nosek, Vittoria Scialoja. Il gruppo riscuote
molto successo, specialmente nelle mostre a.lle-
stite a Los Angeles tra la fine del 1988 e il 1993, e
del movimento si interessano critici illustri. tra i
quali Calvesi, Gatt, Bossaglia, Apuleio, Tenpesti,
De Santis. Guarino.
Cappuccio parlecipa alla Xl Quadriennale d'Arte
cli Roma nel 1986. alla Biennale d'Arte Sa<:ra a
Venezia nel 1987, a colÌetti\re e personali a Mila-
no, Firenze, Roma, Bari, Rio de.Ianeiro, Lyon.
Nel 199.1 decide di lascìare il gruppo e continua-
re da sola nel mondo dell'afte. ricominciando a
lavorare anche sul tema del costunÌe. Successi-
\-anìente si accostata alla Pittura Sacra. aiutata
da Monsìsnor Paolo De Nicolò.
Alta persónale presso la Galleria Nazionale d'Ar-
te Modema di Ronia, I'aÍista espone alcuni lavo-
ri sul tenìa del Labirinto-Crrrciverba. intessuti di
citazioni coÌte che racchiudono un po'tutto il
mondo della storia dell'arte, dal Quattrocento al
Nor.-ecento, da Raffaello a Caravaggio. da de Chi-
rico a Balla. La performance del mimo Agelica
Fei, "Cuore d'Arlista" completa I'esposizione.
Citando Idalbefto Fei possiamo dìre che se il
mondo riba-ssa la cultura a poveri quiz e parole
crociate, Cappuccio capovolge il gioco innalzan-
do il pruzle e i1 cruciverba acl arte, "facendone
vera ptttura>.

Ci,nzia FoLcarelli.

RO!ERETO
MEDARDO ÀO.S"5-O. LE ORIGINI
DE LLA SC U I,T(]RA MODE RNA
Man

Scrivere di scultura modema presenta tuttora
qualche limite nel processo di comunicazione,
r,-uoi perché il senso tattile della modellazione
non è facilmente trasmettibile se non per sensa-
zioni letterarie, e perché la rnateria dell'opera è
inscindibile dal risultato plastico e lisivo. Nledar-
do Rosso, nell'ampia Esposizìone dedicatagli al
Nlart di Trento e Rovereto. deve alla nateria dut-
tile della cera. al suo sfarsi ai b:r,sso calore di una
candela nel modellare, al coagularsi delìe forme
raffreddate, conseguenti aÌ rapprendersi presso-
ché subitaneo, que11'analogia, fin troppo insistita,
r:on la nLacchia, il gmmo di colore. il tocco di
pennello dei MacchiaioÌi toscani e livornesi e le
sfumature contrapposte a matede ntvide della
Scapigliatura lombarda, Nledardo fu poeta della
Ìuce, come molti aÉisti deì suo tempo che aveva-
no cercato, con atteggianÌento nuovo, scientifi
co. di catturare I'essenza istantanea del reale. Le
sue sculture, pur se r''ivono e trasmettono la poe-
sia della quotidianità, non "s'illuminano d'im-
menso>, ossia non esigono e non cantano le infl-
nitezze poetiche simboliste clclÌo spazio senza
confini. Esse spartiscono con i pittod gli incanti ,
le seduzioni e i corrompinienti dell'informe im-
pressionistico, che prende forme sostanziali se
esposte adeguàtamente, e frontalnìente, a una
certa luce, La percezione nitida del modellato si
ottiene <a non pìil girare intomo>, come suggeri-
sce lo scultore. nelle versioni in cera e in bronzo
<li Came altnti, opere vicine a Cremona e Ran-
zoni, e allo scultore Giuseppe Grandi, noto per 1l
Maresci.all.o Ney di sapore bozzettistico. Essa si
realizza trovando i moltepìici punti r.isuali nei
qr.rali si suddivide I'idea di pirì fonti di luce, mani-
polatrice sensibile delle forme, emergenti come
un'apparizione percettiva polifocale. E non è del
tutto secondaria la peftinenza narratìva, l'aned-


